
NON FA PAROLA DELLA CRISI, non par-

la dei militari che sono pronti a garantire con

la forza la laicità dello Stato. «L'unione, l'uni-

tà e la solidarietà sono quanto ci è più neces-

sario», ha detto il pre-

mier Tayyp Erdogan,

nel suo consueto di-

scorso settimanale

alla nazione. La crisi è là, testi-
moniata da quel milione e oltre
dipersonescesedomenicascor-
sa a manifestare a Istanbul per
chiedere un presidente laico e il
ricorso alle urne. La crisi è là,
amplificata dall’appello della
Tusiad, la confindustria turca,
ad elezioni anticipate. Dalla
grande stampa che parla della
«quasirivoltadeicetimediurba-
ni contro il governo, percepito
come islamico radicale». Dalla
Corte Costituzionale che spera
di pronunciarsi al più tardi en-
trodomani sulla legittimitàdel-
laproceduraper l’elezionepresi-
denziale. Di questo parla, senza
dirlo, Erdogan, mentre la borsa
perde l’8 per cento in una sola
mattinata.
«La Turchia ha un grande biso-
gno di questa unità, libera da
pregiudizi», ha detto il premier
chemaldestramentehacondot-
to la partita della presidenza,
pensandodi incassare tutto,an-
che lapiùalta caricadelloStato,
imponendola con la forza dei
numeri in parlamento: quasi
dueterzidei seggi, strappati con
il34,4 per cento dei voti del suo
filoislamico Akp. «La Turchia
stacrescendomoltorapidamen-
te. Dobbiamo proteggere que-
sta atmosfera di stabilità e tran-
quillità».
Ilmessaggioèstatoregistratosa-
bato scorso,dopo l’avvertimen-
to dell’esercito. Ci si aspettava
qualcosa di più che un appello
all’unità nazionale, anche se
dal partito di maggioranza del-
lostessopremiernoneranoarri-
vati segnali di cambiamenti di
rotta: il candidato dell’Akp, il
ministro degli esteri Abdullah
Gul,nonintenderitirarsi, ilpre-
sidente del parlamento - il po-

tente Bulent Arinc - è convinto
che è solo questione di tempo.
L’elezione,dice,«saràcompleta-
ta con successo».
I tempi tecniciarrivanoalmeno
a venerdì prossimo, quando al
terzo scrutinio non sarà più ne-
cessaria la maggioranza dei due
terzi del parlamento. Resta da
vedere come si pronuncerà la

Corte Costituzionale, investita
della questione dall’opposizio-
ne, che ritiene che nella prima
votazioneper ilnuovocapodel-
lo Stato non sia stato rispettato
il numero legale. La presidente
della Corte, Tulay Tugcu, nota
per la sua posizione rigorosa-
mente laica, conta di chiudere
la partita rapidamente, preferi-

bilmenteprimacheilparlamen-
to di riconvochi domani per
procedere al secondo voto sulla
candidatura Gul.
Se venisse accolta la richiesta
delpartitopopolare repubblica-
no, Chp, principale forza d’op-
posizione,verràannullata lapri-
ma sessione di voto. E a quel
punto il ricorso anticipato alle

urne sarebbe una strada quasi
obbligata, a meno di un accor-
do in extremis su una candida-
turaalternativa, cheal momen-
tononsembra interessareanes-
suno. Non al Chp, che ieri ha
proposto la creazione di un
bloccounitariodi tuttal’opposi-
zione per contrastare la minac-
cia alla laicità dello Stato e che

conta in un successo elettorale.
Non al mondo della finanza e
degli affari, chevive questeore -
tanto più dopo l’avvertimento
dei generali - con un’ansia pro-
porzionataal rischiodi unritiro
dei capitali stranieri dal merca-
to turco: il ricorso anticipato al-
le urne, da più d’una parte, è
considerato come la via più
semplice,e rispettosadelle rego-
le democratiche, per allentare
la tensione.
Ed è per allentare la tensione
cheErdoganfaappelloall’unità
della nazione, traducendo in
moneta sonante quanto possa
valere la fiducia che chiede.
Non parla di Stato laico, il pre-
mier. Ma per il 2023, centena-
rio della Repubblica turca, pro-
mette un reddito medio pro ca-
pite di 20.000 dollari Usa: nei
primi cinque anni del suo go-
verno,garantisce, il reddito me-
dio pro-capite è salito da 2.598
dollari agli attuali 5.470. Un ap-
pello alla nazione che sa già di
discorso elettorale.

«PRIMERO: LA LEY» Prima di
tutto: la legge. Con queste paro-
le, il sindaco di Città del Messi-
co, il progressista Marcelo

Ebrard, ha rigettato al mittente le di-
chiarazionifattedall'Arcidiocesimessi-
cana,direttamentedaCittàdelVatica-
no, dopo la recente approvazione del-
la legge regionale che consente alle
donne della metropoli latinoamerica-
nadi ricorrereall'abortoentro leprime
12 settimane di gestazione. Una rifor-
ma fortemente voluta da Ebrard ma
che aveva già incontrato forti resisten-
ze tra i movimenti ultraconservatori
messicani.

Domenica scorsa, poi, con il cardinal
Norberto Rivera Carrera in vista a Ro-
ma, è arrivata la scomunica per tutti i
politicimessicaniche hannoapprova-
to la riforma. «Continueremo ad agire
seguendo la legge e la nostra Costitu-
zione - ha detto Ebrard, eletto sindaco
nel luglio dell'anno scorso, a capo di
una coalizione di centro-sinistra -. La
gerarchia ecclesiastica messicana deve
capire che viviamo nel XXI secolo e
non nel XVII».
La scomunica vaticana è un atto raro:
altre volte aveva colpito le donne e i
medici che avevano praticato l'aborto
ma mai i politici. Marcelo Ebrard lo sa
e per questo ha chiesto all'Arcidiocesi
una copia del documento pontificio,

vistochegiàaltrevolte ilcleromessica-
noavevamillantatoappoggi inVatica-
no senza poi dimostrarli. In ogni caso,
«la riformaandràavanti»,haconcluso
il sindaco di Città del Messico. Anche
perché tutti i partiti messicani (destra
cattolica compresa) si sono mobilitati
per la difesa della laicità dello Stato. La
storia del Messico si fonda proprio su
questa divisione tra Chiesa e governo
temporale: nessun politico potrebbe
avallare la scelta dell'Arcidiocesi di
«mettersi in politica» in una maniera
tanto eclatante.
La capitale messicana, da anni, è il ba-
luardo della sinistra messicana. I suoi
ultimi sindaci (Cuahutemoc Carde-
nas e Andres Manuel Lopez Obrador)
sonostaticandidatiallapresidenzadel-
la Repubblica, senza mai riuscirci.

Quel che succede nel Distretto Federa-
leprimaopoipotrebbeavvenire intut-
to il Messico e non solo. Per questo,
l'ultraconservatore Rivera Carrera ha
deciso di ricorrere alla «scomunica»
per tutti i 46 consiglieri dell'Assemblea
locale che la scorsa settimana hanno
approvatola legalizzazionedell'aborto
(dopoiprimitremesiviene invecepu-

nita con carcere o con lavori in comu-
nità,conimedici impossibilitatia rifiu-
tare tale intervento) .
Le donne di Città del Messico saranno
le prime donne latinoamericane, do-
po le cubane, a poter utilizzare tale di-
ritto. Un simile precedente legislativo
potrebbe dar corso a un effetto domi-
no anche in altri paesi cattolicissimi
dell'AmericaLatina, come il Brasile e il
Cile.
Il giovane Marcelo Ebrard, eletto co-
me successore e «uomo ombra» di Lo-
pez Obrador, in questo primo anno di
governosta trasformandola legislazio-
ne di Città del Messico in una sorta di
esempio per le sinistre dell'intero con-
tinente. Non è un caso che, mesi fa,
sempre il governodellacapitalemessi-
cana aveva legiferato sulla creazione

di un registro per le coppie di fatto.
Non è un caso che Ebrard stia prepa-
randoduenuoveriforme:quellasuldi-
ritto all'eutanasia e sulla tutela dei mi-
nori abbandonati.
Di fronte a questo attivismo, la Chiesa
messicana non è certo stata a guarda-
re: manifestazioni di piazza, proposte
di boicottaggio per qualsiasi iniziativa
pubblicadiCittàdel Messico.Ma, fino
a ieri, niente è servito a fermare Ebrard
e lasuamaggioranza. Il sindacohafor-
se compreso più di ogni altro suo pre-
decessore il ruoloe l'importanzadigui-
dare «el monstruo» (come i messicani
chiamano la loro capitale), soprattut-
to in una fase come quella che vive
adesso il Messico, con Lopez Obrador
ancora sull'Aventino per la sconfitta
del luglio 2006.

Città del Messico, la Chiesa scomunica i politici che hanno detto sì all’aborto
Il cardinal Rivera contro il sindaco e i 46 consiglieri. Il primo cittadino: «Agiamo seguendo la legge, la gerarchia ecclesiastica deve capire che non viviamo nel XVII secolo»

IRAQ

In aprile
morti oltre cento
soldati Usa

«L’Europa ci ripensi».
Un paese diviso intor-
no all’elezione del suo
presidente: la Turchia
laica che teme un sal-
tonelbuio, ilpartitofi-
lo-islamicodimaggio-
ranza che aspetta la
sentenza della Corte costituzionale,
mentre l’esercito fa sentire la sua voce
come garante della laicità dello Stato.
«Se la Ue avesse capito meglio i propri
interessi, oltre che quelli della Turchia,
agganciando questo paese alla macchi-
na europa, invece di offrire solo dubbi e
tentennamenti la situazione sarebbe
molto diversa». Per la ministra per il
Commercio internazionale Emma Bo-
nino, da sempre attenta ai temi euro-
pei,nonc’ècheunarispostaallacrisipo-
litica in Turchia: più Europa e più rapi-
damente.
Lo slogan del milione e più in piazza
a Istanbul domenica scorsa era «no
alla sharia, no al golpe militare». È
possibile in Turchia un’alternativa?
«Non voglio entrare nel merito delle

questioni interne. Quello che credo pe-
rò è che, dopo quanto stia accadendo,
non sia più possibile per l’Europa non
offrire un appiglio alla Turchia, un pae-
se di cui sapevamo che il processo de-
mocraticononsarebbestatosenzaosta-
coli. In assenza di una chiara linea di
marcia si risvegliano altri demoni. E ol-
treaquelli indicati dallapiazza ioneve-
do profilarsi un terzo, quello dei curdi e
del Kurdistan iracheno. Per questo vor-
rei che l’Europa ci ripensasse».
La Ue ha detto di confidare nella
Corte costituzionale, chiedendo
che non ci siano «indebite
ingerenze». È sufficiente?
«Laquestionechiaveè: andiamoavanti
così a definire il processo di adesione
per altri dieci anni, con il negoziato sui
34 capitoli - di cui 8 sono stati bloccati -
o cambiamo marcia? Io penso che sia
necessaria un’accelerazione netta, pur-
troppo temo che invece proprio la crisi
di questi giorni finirà per alimentare i
dubbidi chiostacola l’ingressodiAnka-
ra nella Ue. E sarebbe un errore, perché
l’aggancio democratico della Turchia è

interesse dell’Europa».
È possibile conciliare laicità dello
Stato e islam, o in questo caso
laicità e governo filo-islamico?
«Penso di sì. Il problema sono le politi-
che che si realizzano e la Turchia ha
unaprofondaconsapevolezza laica,ma-
gari ci fosse anche in Italia, potrei ag-
giungere.Certobisognalavorare inque-
stadirezione.Avessimousatol’ambizio-
ne di Erdogan e di Gul verso l’Europa,
oggi saremmo più credibili e ascoltati
ad Ankara. Umiliare la Turchia non è
stato utile».
Il partito filoislamico è anche
filo-europeo, mentre i partiti laici
turchi non sempre lo sono.
«Esattamente e noi gli abbiamo chiuso
leporte infaccia.Diciamolochiaramen-
te, i criteri usati con la Turchia non so-
no stati gli stessi che per altri paesi. È un
paese musulmano, con 70 milioni di
persone, inEuropaavrebbeunpeso im-
portante. Certo, ci sono dei rischi, ma è
una necessità. Teniamo conto che oltre
il Marocco e la Turchia, il contesto del
mondo islamico è percorso da aspetti
islamisti, fondamentalisti».
Ci si può fidare di Gul e Erdogan?

«L’aggancio all’Europa è un antidoto,
ammesso che in Turchia davvero qual-
cuno abbia quelle intenzioni. Domeni-
ca abbiamo visto in piazza una bella
Turchia».
Se questa crisi dovesse risolversi
con un intervento dei militari, non
sarebbe una irreparabile prova di
immaturità della democrazia turca,
dal punta di vista europeo?
«Sperochenonci si arrivi e che in Euro-
pa si stia lavorando per evitarlo. Quale
sia l’esito di questa crisi, io penso che
l’Europa debba trarre le conseguenze
aprendo alla Turchia in tempi stretti e
con obiettivi certi».
Ha colpito la Turchia laica l’ipotesi
di avere una first lady velata. C’è la
potenza di un simbolo, ma non si
rischia per spirito laico di limitare la
libertà individuale?
«LamogliediMubaraknonhamaimes-
so il velo, Ranja a volte sì altre no. L’ac-
centuazione di questo simbolo non fa
bene a nessuno. Capisco l’importanza
del simbolo, ma è più serio avere altri
metri di giudizio. Sono le politiche che
fanno la differenza, non il velo della
first lady». ma.m.

EMMA BONINO La ministra per il Commercio internazionale: il rischio è che la crisi alimenti dubbi sull’ingresso del Paese

«L’Europa faccia presto e agganci la Turchia»

Uno studente con la maschera antigas durante la manifestazione di protesta domenica ad Istanbul Foto di Serkan Senturk/Ap

■ di Leonardo Sacchetti

BAGHDAD «Non ci aspettiamo
miracoli dalla conferenza di
Sharm el Sheikh» sull'Iraq. Lo ha
detto l'inviato di Teheran a Ba-
ghdad, Ali Larijani, cercando di
smorzare facili entusiasmi, in vista
anche di un possibile incontro tra
i capi delle diplomazie degli Usa e
dell'Iran.Larijanièalsecondogior-
no di colloqui a Baghdad in vista
della conferenza del 3 e 4 maggio,
alla quale Teheran ha annunciato
di voler partecipare. Contempora-
neamente, dagli Usa e dall'Iran
non si esclude un incontro tra il
ministro degli Esteri Mottaki e la
segretario di Stato Rice. La violen-
za intanto non si ferma in Iraq.Al-
meno 20 persone sono morte in
un attentato compiuto da un ka-
mikaze che si è fatto esplodere du-
rante una cerimonia funebre. Al-
tre 4 persone hanno perso la vita
nell'esplosione di un camion ci-
sterna carico di gas di cloro a Ra-
madi. Sono oltre cento le vittime
tra le file delle forze Usa in aprile.

■ / Roma

L’INTERVISTA

Nell’intervento in tv
il premier ha promesso
per il 2023
un reddito pro capite
di 20.000 dollari Usa

Il primo ministro
«La Turchia ha bisogno
di conservare
il clima di stabilità
e di tranquillità»

La legge sull’interruzione
della gravidanza approvata
pochi giorni fa. Anche la
destra schierata in difesa
della laicità dello Stato

PIANETA
Anche la Tusiad

la Confindustria turca
chiede il ricorso alle urne

Ieri la Borsa ha perso l’8%

Il principale partito
d’opposizione chiama
alla creazione
di un blocco laico

Erdogantacesulvotoanticipato:serveunità
Nel discorso alla nazione il premier turco glissa anche sullo scontro con i militari e il tema della laicità
Entro domani il pronunciamento della Corte sul ricorso contro l’elezione del presidente filo-islamico

■ di Marina Mastroluca
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